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Introduzione

Nella storia della chiesa un concilio protestante europeo è un fatto, se non 
unico, rarissimo. Ci possiamo rendere conto di quanto l’evento del sinodo 
riformato tenuto a Dordrecht, in Olanda, dal 13 novembre 1618 al 29 maggio 
16191, sia stato generato da una testardaggine, tipicamente calvinista, che ha 
avuto la pretesa di costruire la storia, e non di subirla, di cavalcarla o di in-
terpretarla, considerando le seguenti particolarità. Il sinodo si riunì all’inizio 
del secentesco «secolo di ferro», coincidente con l’inizio della devastante 
guerra dei Trent’anni – che iniziò con tutte le caratteristiche della guerra di 
religione, per mutare forma in seguito –, in una terra sotto il livello del mare 
che in poco meno di un secolo passò dalla sudditanza alla Corona spagnola 
alla spavalda concorrenza mercantile all’Inghilterra sui mari del mondo. Il 
sinodo fu espressione di un’era teologica, quella dell’ortodossia, che la mo-
dernità è abituata a ridurre al minimo comune denominatore di una rigida 
astrazione di geometria teologica. Contro tutti i venti della storia, della po-
litica e della cultura, il protestantesimo riformato europeo non si limitò a 
tentare di reprimere una corrente di dissenso che in quel momento aveva 
ancora un seguito assai modesto in Europa, ma si lanciò in una appassiona-
ta quanto accurata interpretazione della dottrina della predestinazione, che 
Calvino stesso aveva definito quale «santuario della sapienza divina»2, priva 
di silenzi o di reticenze. Un cartello teologico indicante la grazia radicale, la 
grazia senza compromessi che stabiliva la libertà di Dio (che è libertà di es-
sere Dio) e la libertà dei credenti (che è libertà di essere di Dio), in un livel-
lo, quello appunto dell’essere, che trascende la storia, ma che pure la inter-
seca efficacemente. In tutto il Seicento, il motore che muoverà il calvinismo 
europeo sarà la causa della libertà, la faticosa ricerca di una via alla moder-
nità che non debba coincidere con il modello assolutista del Re Sole. Il si-
nodo di Dordrecht fu pure il “la” dottrinale del calvinismo europeo all’inizio 
di un secolo di battaglie culturali e militari, di agoni di penna e di spada. Con 
il tramonto dell’ortodossia storica, l’Europa calvinista saprà liberarsi perfino 
della stessa teologia di Dordrecht, ma il messaggio che fu di Dordrecht, il 
messaggio di grazia radicale che unisce la libertà di Dio e la libertà umana, 
l’eternità e la storia, non fu altro che un efficace quanto drammatico tentati-
vo storico di servire e di annunciare la radicalità dell’evangelo di Dio. Quin-
di, continua a presentarsi a noi come degno di considerazione.

1 La datazione è da intendersi old style, cioè secondo il calendario giuliano. Il calendario 
gregoriano cominciò a essere usato nelle Province Unite nel xviii sec.

2 Giovanni Calvino, Istituzione della religione cristiana, III,21,1, a cura di Giorgio 
Tourn, UTET, Torino 1973, vol. II, p. 1096.
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La perla della storia ecclesiastica dei Paesi Bassi…

A tutt’oggi il sinodo di Dordrecht risulta il più importante avvenimento 
ecclesiastico della storia dei Paesi Bassi. Tanto da essere stato dettagliata-
mente studiato, dal punto di vista storico, soltanto da olandesi3, con l’unica 
eccezione dell’ottocentesco volume di Chatelain, edito a Parigi e ad Amster-
dam4. Certamente Dordrecht rappresentò una chiave di volta pure per la 
storia politica dei Paesi Bassi, sancendo di fatto una inossidabile unità di 
intenti tra gli stati che componevano la Repubblica e la causa della Riforma, 
nonché tra gli stati stessi, impedendo la temuta secessione della ricca e po-
polosa Olanda – progetto di cui fu accusato l’arminiano Johan van Oldenbar-
nevelt, Gran Pensionario d’Olanda – dal resto dei Paesi Bassi5, che in questo 
modo non avrebbe avuto alcuna chance di opporsi alle preponderanti forze 
spagnole. La frattura tra arminiani e gomaristi rischiava di introdurre un ele-
mento favorevole all’implosione della fragile repubblica, costituitasi unila-
teralmente appena nel 1579 e che godeva di una tregua di dodici anni con-
cessa da re Filippo III nel 1609, grazie ai buoni uffici di Oldenbarnevelt. Il 
sinodo fu convocato dagli Stati generali, cioè dall’assemblea politica dei 
Paesi Bassi, proprio perché la frattura delle chiese riformate aveva un’evi-
dente rilevanza al di fuori delle chiese stesse. Si tratta dunque di un avveni-
mento fondamentale per la storia dei Paesi Bassi, ma lo fu altrettanto per il 
calvinismo europeo che, con la sua rete di contatti teologici e diplomatici, 
si configurava, come dal felice titolo di una raccolta di saggi curata da Men-
na Prestwich, quale International Calvinism6.

3 L’opera di riferimento, ormai classica, è di B. Glasius, Geschiedenis der nationale sy-
node in 1618 en 1619 gehouden te Dordrecht, 2 voll., Akademische Boekhandel van P. En-
gels, Leiden 1860/1861. Vedi anche Hendrik Kaajan, De groote synode van Dordrecht in 
1618-1619, N.V. De Standaard, Amsterdam, s.d. (1918). Il volume collettaneo Crisis in the 
Reformed Churches. Essays in commemoration of the great Synod of Dort, 1618-1619, a cu-
ra di Peter Y. De Jong, Reformed Fellowship, Inc., Grand Rapids 1968, nonostante la lingua 
e il luogo di stampa, mantiene una visione storica essenzialmente legata ai Paesi Bassi. Il 
pregevole volume collettaneo W. van’t Spijker, C.C. De Bruin, H. Florijn, A. Moerker-
ken, H. Natzijl, De Synode van Dordrecht in 1618 en 1619, Den Hertog B.V., Houten 1987, 
apre a un’ampia visione europea e possiede una ricchissima iconografia. Infine, la raccolta 
di saggi a cura di Aza Goudriaan e Fred Van Lieburg, Revisiting the Synood of Dort (1618-
1619), Leiden-Boston 2011. In lingua italiana rimandiamo a Pietro Bolognesi, Tra credere 
e sapere. Dalla Riforma protestante all’Ortodossia riformata, Alfa & Omega, Caltanissetta 
2011, pp. 63-74.

4 N. Chatelain, Histoire du Synode de Dordrecht, considéré sous ses rapports religieux 
et politiques, Ab. Cherbulie et c.e-S. Delachaux et fils, Paris-Amsterdam 1841.

5 L’Olanda era lo stato più prospero e abitato dei Paesi Bassi (che in italiano, popolar-
mente e imprecisamente, sono chiamati «Olanda»). 

6 Menna Prestwich (a cura di), International Calvinism 1541-1715, Clarendon Press, 
Oxford 1985.
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… ma fu un unicum internazionale

Come rilevavamo sopra, il concilio internazionale delle chiese riformate 
europee tenutosi a Dordrecht rimase un fatto unico fino all’avvento dell’era 
ecumenica del xx secolo e, con essa, della formazione delle alleanze confes-
sionali a livello continentale e pure mondiale. Un dato certamente stupefa-
cente, tanto più se consideriamo che, tra tutte le confessioni di fede riformate, 
la Confessio belgica, scritta dal martire riformato Guy de Brès e normativa 
per le chiese riformate dei Paesi Bassi, mantiene una specifica e particolare 
tensione verso un’ecclesiologia di tipo congregazionalista, cioè guarda alla 
dimensione della chiesa locale quale elemento ecclesiologico primario, più 
che ai sinodi nazionali o addirittura a un concilio di portata europea7. Ma ciò 
avvenne. Per l’unica volta nella storia della prima età moderna, teologi rifor-
mati che si conoscevano soltanto mediante lo scambio epistolare, le reciproche 
letture e i viaggi effettuati soprattutto durante lo studio (non era fatto inusua-
le che uno studente in teologia dell’epoca svolgesse il proprio percorso di 
studio in tre o quattro diverse accademie europee), a Dordrecht poterono co-
noscersi personalmente e confrontarsi serratamente per più di sei mesi. Ne 
nacquero amicizie personali, scambi epistolari e, in qualche caso, salaci com-
menti sulle difficili personalità di alcuni eminenti membri del sinodo.

Sulle delegazioni straniere, presenti a pieno titolo con voce deliberativa, 
in rappresentanza delle rispettive chiese territoriali ma nominate dai sovrani 
o dalle autorità politiche del loro territorio8, esistono studi limitati: una or-
mai molto datata opera che esamina documenti ed epistolari della delega-
zione dei quattro cantoni svizzeri di religione evangelica (Zurigo, Berna, 
Basilea e Sciaffusa)9, lo studio di McComish sulla delegazione ginevrina10, 
la recente, pregevole pubblicazione documentaria sulla delegazione britan-
nica a cura di Anthony Milton11. Sulle delegazioni degli stati tedeschi, che 

7 Il testo della Confessio belgica (1561) è pubblicato in H.A. Niemeyer, Collectio con-
fessionum in ecclesiis reformatiis publicatarum, Julius Klinkhardt, Leipzig 1840, pp. 360-
389. L’articolo XXX (de regimine ecclesiae) in ivi, p. 381, descrive soltanto la forma di go-
verno della chiesa locale.

8 L’elenco dei membri delle deputazioni straniere è contenuto in Acta Synodi nationalis 
in nomine Domini nostri Jesu Christi, Autoritate illustr. et praepotentium DD. Ordinum ge-
neralium foederati Belgij Provinciarum Dordrechti habitae, Emmel, Hanoviae 1620 (d’ora 
in poi, Acta Emm.), pp. 14-15. Il teologo e delegato scozzese Walter Balcanqual arrivò alla 
XXXVII seduta, il 20 dicembre 1618. Il sinodo, organizzato dagli Stati generali della Repub-
blica dei Paesi Bassi, invitò i delegati delle chiese in rappresentanza delle autorità politiche.

9 Matthias Graf, Beyträge zur Kenntnis der Geschichte der Synode von Dordrecht, Neu-
kirch, Basilea 1825.

10 William A. McComish, The Epigones: A Study of the Theology of the Genevan Aca-
demy at the Time of the Synod of Dort, with Special Reference to Giovanni Diodati, Pickwick 
Publications, Allison Park 1989.

11 The British Delegation and the Synod of Dort (1618-1619), a cura di Anthony Milton, 
The Boydell Press, Woodbridge-Rochester 2005.
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pure inviarono personaggi di primo piano come Johann Heinrich Alsted, 
Abraham Scultetus e Matthias Martini, vi sono relativamente pochi studi 
recenti12.

L’Europa riformata fu dunque massicciamente presente al sinodo tenu-
tosi nella città della Bassa Olanda, ancora oggi famosa per il commercio 
alimentare e soprattutto vinicolo, con delegazioni che rappresentavano tan-
to la linea teologica delle chiese, quanto la politica degli stati, e tutte forma-
te da personaggi di primo piano. 

Il monte Sion della teologia riformata…

La stessa parola «predestinazione» rimanda immediatamente al pensiero 
calvinista – ove non, genericamente e superficialmente, all’insegnamento di 
Calvino stesso – quasi fosse un insegnamento specifico del calvinismo o, 
addirittura, conchiudesse l’intero patrimonio teologico del calvinismo13. La 
problematica è assai più complessa. Non la predestinazione, che è dottrina 
elaborata in forme diverse da tutte le confessioni cristiane, ma la radicalità 
della teologia della predestinazione, che esclude qualsiasi completamento 
umano (anche se limitato nella dimensione del libero assenso) al compimen-
to del progetto eterno di Dio, appartiene allo specifico dell’ortodossia rifor-
mata pur non essendo l’unico. Effettivamente, possiamo riassumere molto 
faticosamente quel secolo e mezzo (e fu l’era teologica più lunga di tutta la 
storia del protestantesimo, che intercorre tra gli anni della maturità di Cal-
vino e l’ultima grande opera dell’ortodossia riformata, l’Institutio theologiae 
elencticae del ginevrino oriundo lucchese Francesco Turrettini, stampata a 
Ginevra tra il 1682 e il 1686) in tre percorsi di pensiero: la dottrina della 
predestinazione, la dottrina della Scrittura e la teologia politica. Assai più 
delle altre due, la dottrina della predestinazione ha suscitato interesse e ri-
getto, amore e ripugnanza, e il sinodo di Dordrecht, senza dubbio, è stato il 
luogo storico in cui la dottrina della predestinazione è stata espressa nella 
sua forma più radicale (doppia predestinazione) e allo stesso tempo più cal-
damente pastorale (perseveranza dei credenti). Così sul tema della predesti-
nazione si sono cimentati teologi del calibro di Karl Barth14 e Jürgen Molt-
mann15, e un numero imprecisato, ma notevole, di storici del pensiero cri-

12 Howard Hotson, Johann Heinrich Alsted 1588-1638 between Renaissance, Reforma-
tion, and Universal Reform, Clarendon Press, Oxford 2000, pp. 109-123.

13 Alexander Schweizer, Die protestantischen Centraldogmen in ihrer Entwicklung in-
nerhalb der reformirten Kirche, vol. II, Orell-Füssli Verlag, Zürich 1856.

14 Karl Barth, Gottes Gnadenwahl, Kaiser Verlag, München 1936 (prima che in KD 
II/2).

15 Jürgen Moltmann, Prädestination und Perseveranz. Geschichte und Bedeutung der 
reformierten Lehre «de perseverantia sanctorum», Neukirchener Verlag, Neukirchen 1961.
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stiano16. Inoltre, dai canoni del sinodo di Dordrecht è scaturito un filone 
molto particolare di devoti commenti teologici e spirituali a uso dei creden-
ti e delle chiese17.

Il sinodo di Dordrecht mantiene il fascino di una montagna teologica 
difficile a scalarsi, un percorso arduo tra storia europea e particolare neer-
landese, tra drammatica fedeltà alla lettera e allo spirito della Scrittura e 
filosofia aristotelica, in summa, il fascino di un tentativo di interpretare il 
proprio tempo storico – e fu un tempo particolarmente difficile, in Europa 
paragonabile soltanto al Novecento – attraverso le lenti di una vocazione 
infallibile, eterna e imperitura.

… sotto il livello del mare

Il contesto in cui il sinodo si trova a svolgersi è quello della confedera-
zione delle sette province dei Paesi Bassi, nata dalla rivolta contro la Spagna 
iniziata nel 1566 e autoproclamatasi federazione indipendente nel 1579, con 
lo scopo di continuare la guerra con la Spagna. Ognuna delle sette province 
manteneva un’autonomia amministrativa e le decisioni importanti dovevano 
essere prese dall’assemblea degli Stati generali all’unanimità. Nel 1581 gli 
Stati dichiararono Filippo II formalmente decaduto dalla sovranità sui Pae-
si Bassi e nominarono il nobile riformato Guglielmo d’Orange capo dello 
stato. Intanto, la sanguinosa reazione spagnola, condotta dal duca d’Alba 
con uno spirito fanatico da crociata antieretica, contribuiva a fondere la Ri-
forma calvinista con la causa della libertà delle Province. L’assassinio del 
padre della patria Guglielmo, da parte di cattolici nel 1584, contribuì vieppiù 
a saldare il legame tra calvinismo e libertà18.

Oldenbarnevelt, eletto Gran Pensionario d’Olanda due anni dopo la mor-
te di Guglielmo, condusse una politica favorevole all’oligarchia che egli 
rappresentava, perseguendo una politica di equidistanza tra Spagna e Inghil-
terra che favorisse il commercio delle grandi città della provincia d’Olanda. 
Dopo una rivolta antispagnola nel 1603, il potere effettivo passò agli Stati 

16 Rimandiamo alla bibliografia del volume di Giorgio Tourn, La predestinazione nella 
Bibbia e nella storia, Claudiana, Torino 2008.

17 Thomas Scott, The Articles of the Synod of Dort, Presbyterian Board of Publication, 
Philadelphia 1856; Gordon Girod, The Deeper Faith. An Exposition of the Canons of the 
Synod of Dort, Reformed Publications, Grand Rapids 1958; Cornelis P. Venema, But for the 
Grace of God. An Exposition of the Canons of Dort, Reformed Fellowship, Grand Rapids 
1994; Peter G. Feenstra, Unspeakable Comfort. A Commentary on The Canons of Dort, 
Premier Publishing, Winnipeg 1997.

18 William Robert Godfrey, Tensions within International Calvinism: the Debate on the 
Atonement at the Synod of Dort, 1618-1619, Dissertation PhD, Stanford University, 1974, 
pp. 14-19.
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generali, in cui ogni provincia aveva diritto di veto. In pratica, il potere era 
esercitato dal Pensionario d’Olanda e da Maurizio di Nassau, secondogeni-
to di Guglielmo, nominato Stadtholder (governatore) delle Province di 
Utrecht, Overijssel e Gelderlandia19. Dopo i trattati di pace tra Inghilterra e 
Francia, grandi protettori delle Province, e la Spagna, Oldenbarnevelt con-
cluse nel 1609 una tregua di dodici anni con la Spagna, nell’interesse dell’a-
ristocrazia mercantile delle grandi città olandesi. Allo scadere della tregua, 
nel 1621, le ostilità riprenderanno, inserite nel tragico contesto della guerra 
dei Trent’anni, fino alla pace di Westfalia (1648), che sancirà definitivamen-
te l’indipendenza dei Paesi Bassi.

Negli ultimi anni della fragile tregua inserita in ottant’anni di guerra, i 
rappresentanti degli Stati, i deputati delle chiese e i delegati esteri si raccol-
sero a Dordrecht, antica cittadina costruita su una piccola isola e porto mer-
cantile dell’Olanda meridionale. Sita esattamente sul livello del mare, per 
un paese con la metà del suo territorio posto ad almeno un metro sotto il 
livello del mare, si tratta di un punto mediamente elevato.

19 Ivi, pp. 21-23.
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